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FU DIRETTORE AL LAVORO

AddioaZincone
reducedalVietnam
chesognava
giornalisti liberi
DONATABONOMETTI

DIGIULIANOZincone, giornalista, edito-
rialista delCorriere della Sera, collaborato-
re del Sole 24 ore e delFoglio, morto ieri a
74 anni, romano, spirito e penna libera,
Genova e la Liguria non dimenticheranno i
tre anni alla direzione del Lavoro,testata
socialista transitata, alla fine degli anni ’70,
in proprietà Rizzoli. Zincone trasformò il
giornale in laboratorio dove si imparava a
stare costantemente nella città. Anche do-
ve non amava aprirsi: manicomi,primi cir-
coli di omosessuali, periferie abbandonate
o che venivano stravolte, corsie di ospedali.
E poi avvicinandominoranze, esclusi, ceti
subalterni. Studiando iMovimenti. Zinco-
ne era stato inviato di guerra in Vietnam,
ne aveva riportato il coraggio dell’osserva-
zione in diretta, la pretendeva anche dai
giovani redattori ai quali insegnò a non
omologarsi.

Erano i durissimi anni delle stragi delle
Brigate Rosse. Quando l’amministratore
delegato della Rizzoli TassanDin ordinò ai
suoi giornali di non riportare più comuni-
cati delle B.R., Zincone,
davanti allamoglie di
unmagistrato seque-
strato dai brigatisti che
pretendevano per sal-
varlo la pubblicazione
di un loro proclama, an-
dò controcorrente.
Così come in seguito

alla scoperta del covo di
Via Fracchia dove il ge-
nerale Dalla Chiesa se-
gnò la prima clamorosa
vittoria dello Stato contro il terrorismo,
Zincone scrisse un’editoriale che non fu
gradito ai vertici della Rizzoli. Censurando
soprattutto il metodo, l’irruzione con le ar-
mi puntate a uccidere quattro persone di
fatto nel sonno. Era la sua libertà che scri-
veva e si esprimeva. Si dice che si giocò così
la direzione delCorriere della Sera che
avrebbe dovuto spettargli di lì a pochimesi,
lasciando il testimone aGenova aWalter
Tobagi, ucciso dalle Brigate Rosse. Zincone
lasciò Genova nel gennaio 1981, sollevato
con un decisionismo inquietante. In poche
ore, di notte. «L’indisciplina si paga» disse.
L’anno scorso la Provincia ha editato un

libro sulla storia del Lavoro e Zincone
mandò uno scritto. Forse aveva scoperto
da poco quel cancro di cui con il suo incon-
fondibile raffinato umorismo raccontò in
un blog. Nel ricordo degli anni genovesi
sfoderò la solita acutezza: “Ero in una città
ingessata dove ciascuno era tenuto a osser-
vare il proprio ruolo sociale non c’eramol-
to spazio per imelting pot sociali...”.
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FONDAZIONEPIANO
ARCHITETTI
TIPOEXPORT
Assegnati i premi 2013 ai progettisti “under 40”
Crescono gli italiani che emigrano per affermarsi
ANDREAPLEBE

GENOVA. Laureato aRomaepoi partito
per Londra. Lì, il lavoro nel team di due
archistar, Zaha Hadid e Sir Norman Fo-
ster, poi la scelta di cercare la propria
strada, fondando Dosarchitects con un
collega anglo-spagnolo, conosciuto pro-
prio nello studio Foster. Questa la storia
di Lorenzo Grifantini, classe 1974, che
conl’amicoesocioTavisWright,del1978,
si èaggiudicato ilprimopremiodi 10.000
euro del concorso biennale indetto dalla
FondazioneRenzoPianoalloscopodiva-
lorizzare l’architetturadi qualità - condi-
zione indispensabile: che l’opera sia rea-
lizzata - ideata da progettisti “under 40”.
Giunto alla seconda edizione, il premio è

stato aperto anche a
studi con sede al-
l’estero e questo ha
consentito a Dosar-
chitects di partecipa-
re. Ilprogettovincito-
re è un lavoro di ri-
strutturazione, con
demolizione e rico-
struzione di volumi,
di una casa a Islin-
gton, Londra. Vetro e

legno, trattato inmodoartigianale, come
se fosse un mobile, che si integrano in
un’abitazione georgiana costruita 150
anni fa.Giudiceunicodella fase finale, al-
la quale sono approdati 12 progetti (rac-
colti nella pubblicazione ItaliArchitettu-
ra, editadaUtet, sarannoesposti alParco
ArcheologicodiSelinuntedal14al16giu-
gno),Pianohaapprezzato lacuradelpro-
getto “inglese”, invitando i due autori a
stare attenti al “salto di scala”, dove si ri-
schia di «perdere il controllo».
LorenzoGrifantininonnascondel’am-

bizionedi farlopresto, quel saltodi scala:
«Abbiamovintounconcorsopercostrui-
reunachiesainNigeria,progettochenon
èancoradecollato.Epoiabbiamounpro-
getto in Brasile, un albergo fatto di con-
tainer, in vista dei prossimi Mondiali di
calcioedelleOlimpiadi.Siamopartitiset-
te anni fa, con la ristrutturazione di case,
la crescitadello studio è lentamacostan-
te. Il nostroobiettivo è lavorare aLondra

ma per espanderci all’estero». A un futu-
ro in terra straniera - l’obiettivo sono gli
StatiUniti -pensaancheTomasGhiselli-
ni, ferrarese classe 1977, che ha ricevuto
una menzione ex aequo con Elisa Dalla
Vecchia, vicentinanatanel 1980. Ghisel-
linihapresentato il progettodiunascuo-
la a Cenate Sotto, in provincia di Berga-
mo,di cuihacuratoanchegli arredie l’al-
lestimento degli spazi interni, mentre
Dalla Vecchia ha firmato la nuova sede
centrale eproduttivadi un’azienda, la Si-

sma, in provincia di Vicenza, con l’obiet-
tivo di uscire dalla logica del tradizionale
capannoneperpuntaresuunacostruzio-
ne che richiamasse la natura circostante.
Ma quale spazio hanno i giovani archi-

tetti oggi in Italia? «Il lavoro si trova, sia
pure con difficoltà - osserva Tomas Ghi-
sellini - Ilveroproblemaèlamancanzadi
prospettivedilungadurata».Eccolascel-
tadiguardareoltreiconfininazionali.Se-
condo Renzo Piano, oggi l’esperienza al-
l’estero non è più “emigrare”, come ac-

caddealuieaRichardRogersquandovin-
sero il concorso per il Beaubourg di
Parigi: «Nonèuna fuga. Si vaper impara-
re per poi tornare». Luigi Prestinenza
Puglisi, critico e “motore” del premio
promosso dalla Fondazione Piano e dal-
l’Associazione italiana di architettura e
critica, commenta: «Ormaimolti dei mi-
gliori lavori italiani si fanno all’estero. Il
climagenerale è recessivo edemotivante
e purtroppo il numero di nuovi studi di
architettura si assottiglia: mantenerli è
troppooneroso».Unicanotanegativadel
concorso 2013, sottolinea Prestinenza
Puglisi, è la carenza di progetti radical-
mente innovativi, forse per paura di sba-
gliare o forse perché le occasioni che si
presentano sono poche: «Ma sono otti-
mista, penso che sia più un momento di
trapasso verso una nuova stagione».
Pianoha spronato i giovani architetti a

osareanche se i tempi sonodifficili: «Sia-
te più coraggiosi, non autocensuratevi. È
vero che è più facile dire queste cose
quandoil lavoroc’è,peròbisognaprovar-
ci.PurtroppoinItaliasicontinuanoafare
pochi concorsi, la politica molto spesso
ha paura del talento e della libertà».
La Fondazione Piano a Punta Nave

continua l’ attività didattica e culturale
conglistudenti“abottega”evisiteincan-
tiere attraverso 14 convenzioni annuali:
ultimiarrivi, leaccademiediarchitettura
di Beirut, Mendrisio, Chicago, Milano/
Mantova e Kampala. L’anno prossimo
dovrebbe aggiungersi il Politecnico di
BuenosAires.«Il lavorodellabottega-di-
ce Luis Fernández Galiano, direttore di
“Arquitectura Viva” e consigliere della
Fondazione - è l’essenza che lega tutte le
cose. È importante chePiano abbia volu-
to realizzarla qui, a Genova, e non aPari-
gi». FinoaottobrelaFondazione-chenel
2012 ha ospitato 1.100 persone tra visite
ed eventi particolari - non sarà visitabile
perché imodelli sono stati spediti a New
York, per essere esposti alla mostra
“Fragments”, dal 27 giugno al 2 agosto.
«Imparare “a bottega” - dice Piano - è

unconcettoprofondamente italiano, an-
zi direimolto genovese. È quando il local
diventa global, un linguaggio che ti ac-
compagna tutta la vita, al di làdel roman-
ticismo di maniera. Ci sono cose che
l’Università non può insegnare e c’è an-
che un’età in cui le nozioni non servono
più.Dareeprendere, frameeglistudenti,
è un percorso simmetrico. Ai giovani che
vengono qui io dico di imparare “ruban-
do”epoidiscappare,perchéarrivaanche
il momento, prima o poi, di mandare a
quel paese imaestri».
plebe@ilsecoloxix.it
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Il progetto di Dosarchitects che ha vinto il Premio FondazioneRenzoPiano 2013

RenzoPiano con i due vincitori
©STEFANO GOLDBERG - PUBLIFOTO GENOVA

La presentazione dei progetti finalisti
©STEFANO GOLDBERG - PUBLIFOTO GENOVA

LASCELTA
INGLESE

I vincitori
hanno
fondato

uno studio
a Londra GiulianoZincone

[+] COME CONTATTARE
GLI ESPERTI

DOMANI

lunedì
ATTENTI
AL PORTAFOGLIO
risparmio@ilsecoloxix.it

martedì
TAX CORNER
taxcorner@libero.it

mercoledì
LA CASELLA
DELLA SANITÀ
salute@ilsecoloxix.it

venerdì
PREVIDENZA
FACILE
previdenza@ilsecoloxix.it

domenica
BIMBI IN FORMA
pediatri@ilsecoloxix.it

sabato
L’AVVOCATO
DI FAMIGLIA
giovannacomande@fastwebnet.it

giovedì
A QUATTRO
ZAMPE
animali@ilsecoloxix.it

ATTENTI AL PORTAFOGLIO SCRIVERE A:
RISPARMIO
Il Secolo XIX - piazza Piccapietra 21
16121 Ge - fax. 010 5388426

diSARAHSTRUFALDI - risparmio@ilsecoloxix.it

repressione è quello di trasfe-
rire inmaniera surrettizia
ricchezza dai creditori (gli in-
vestitori che prestano denaro
a rendimenti reali negativi) ai
debitori (lo Stato che si finan-
zia a basso costo conun im-
patto positivo, in termini
reali, sul debito pubblico).
Queste considerazioni nonde-
vono stupire: in passato parte
dei grandi debiti pubblici ge-
nerati dopo i due conflitti
mondiali sono stati in parte
rimborsati anche con la
“tassa” implicita dell’infla-
zione. Certo, l’augurio è
quello di una vera ripresa - in
cui l’inflazione sia generata
dauna crescita economica
sana - e l’era della repressione
possa lasciare presto spazio a
quella della remunerazione!
Sembra strano dirlo,maper
“proteggere” i propri risparmi
daquesta “tassa”, bisogna in-
serire qualche rischio in più in
portafoglio.

mantiene il tasso ufficiale allo
0,5%,malgradoun tasso di
inflazione superiore al 2,7%.
Negli StatiUniti l’inflazione è
all’1,7%,mentre il tasso uffi-
ciale dellaFederalReserve è
intorno auno0,3%.La re-
pressione finanziaria pena-
lizza a lungoandare i deten-
tori di titoli di stato: i prezzi di
beni e servizi aumentano in
modo superiore ai rendimenti
offerti dai titoli in portafoglio
e di conseguenza il potere di
acquisto dei risparmiatori si
erode gradualmente nel
tempo. L’effetto finale della

significa esattamente?
LAURAL.e-mail

La “repressione finanziaria” è
la situazione in cui i tassi di
interesse nominali, soprat-
tutto dei titoli di Stato, si col-
locanoal di sotto del livello
d’inflazione. Perché questo
avvenga è necessario che
“qualcuno” operi permante-
nere i tassi artificialmente
bassi. Per fare un esempio
concreto dei nostri giorni, le
principali Banche centrali
delle economie avanzate (Fe-
deralReserve, Bank ofEn-
gland, Bank of Japan, Banca
CentraleEuropea) stanno ge-
nerando “repressione finan-
ziaria”,mantenendo tassi di
interesse reali negativi. Il
tasso ufficiale dellaBanca
CentraleEuropea si attesta
allo 0,5%,mentre il tasso di
inflazione annuonell’Euro-
zona è all’1,4%. Inmodoana-
logo laBancadi Inghilterra

ne sia ancora.Detto questo
però farei due brevi conside-
razioni: la prima riguarda
l’opportunità, in periodi sto-
rici comequello che stiamo vi-
vendo, di capitalizzare una
parte dei profitti quando que-
sti superano percentuali im-
portanti (15-20%), la seconda
riguarda la composizione
dell’azionario. Pur restando
“investiti”, qualche cambia-
mento potrebbe essere fatto
tra imercati che hanno corso
di più e quelli che invece sono
rimasti indietro. All’inizio
della risposta abbiamo citato i
primi posti del podio, hanno
invece corsomeno India e
Cina, addirittura negativi
Brasile eMessico.

COS’È LAREPRESSIONE
FINANZIARIA
Buongiorno, continuo a
sentire parlare di repres-
sione finanziaria.Ma cosa

trali, soprattutto quelle dei
Paesi sopracitati, stanno con-
ducendo sotto diverse forme
tecniche: la liquidità sta soste-
nendo (e gonfiando) i prezzi
dei listini. Fino a quandoque-
stamassa di denaro sarà in
circolo rincorrendo rendi-
menti sarà difficile assistere a
grandi crolli. LaFederalRe-
serve ha fatto capire che non è
ancora tempoper ridurre gli
stimoli e comunque, anche
quando sarà, la riduzione av-
verrà inmanieramolto gra-
duale. Gli scossoni sulGiap-
pone dei giorni scorsi erano, a
mio avviso, quasi inevitabili,
data la rapidità e la forza con
cui l’indice avevamesso a
segno il rialzo in così pochi
mesi:maquesto nonhaasso-
lutamente condizionato la
Bank of Japan che ha conti-
nuato il piano espansivo an-
nunciato in precedenza.Mi
sembra quindi che benzina
per ulteriori giri almotore ce

MERCATI AZIONARI,
È TEMPODIUSCIRE?
Inquesti ultimi dieci giorni
abbiamoavvertito suimer-
cati azionari i primi scric-
chiolii. E’ tempodi uscire?
MASSIMILIANOP.e-mail

I principalimercati azionari
da inizio anno, pur presen-
tando performance diverse,
sono tutti in territorio posi-
tivo. Tokyo è l’indiscussa pro-
tagonista del rally 2013 (con
un indiceNikkei intorno aun
+35%); seguono gli StatiUniti
con ilDowJones sopra il 16%
(e ilNasdaq vicino al 15% ); la
crescita è a due cifre anche
perLondra (+12%) eZurigo
(+19%).Ormai è chiaro a tutti
che questi risultati non si ba-
sano sui fondamentali econo-
mici o sui risultati aziendali
delle società quotate,ma sono
il frutto della politica ultrae-
spansiva che leBancheCen-

Questa rubrica è firmata ogni lunedì da
espertidiBorsa.OggitoccaaSarahStru-
faldi , direttore Banca Cesare Ponti


